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Incriminati tutti i 18 membri del CIP 
r* > 

per l'aumenta delle tariffe telefoniche 
L'accusa è di omissione di atti di ufficio - Confermate le osservazioni critiche espresse dalla 
Commissione trasporti della Camera - La necessità di garantire la massima chiarezza dei bilanci 

ROMA — Una nuova confer
ma dell'inopportunità di pro
cedere ad aumenti delle ta
riffe telefoniche, dopo che dal
la inchiesta della Commissio
ne Trasporti della Camera 
sulla Telefonia non erano ap
parse convincenti le motiva
zioni addotte dalla SIP per 
giustificare una richiesta in 
tal senso, è venuta, ieri, dal 
Tribunale di Roma. Tutti i 
diciotto componenti della Com
missione centrale prezzi, or
gano istruttorio del CIP (Co
mitato interministeriale prez
zi) sono stati incriminati « per 
omissione di atti di ufficio », 
dal pretore della quarta se
zione penale del tribunale di 
Roma. Elio Quiligotti. che sta 
conducendo l'inchiesta sull'au
mento delle tariffe telefoniche 
del '75. 

Il magistrato contesta ai 
membri della Commissione di 
aver « omesso di compiere la 
istruttoria » cioè di non aver 
compiuto tutti gli aiti neces
sari per verificare se. alla 
luce dell'esame della reale si
tuazione economica e finanzia
ri dell'azienda (costi di produ
zione. condizioni di mercato 
e fattori che. comunque, pos
sono incidere sulla determi
nazione dei prezzi), le richie
ste della SIP fossero o meno 
giustificate e quindi da ac
cogliere. Dunque, gli aumen
ti (anche se in misura ridotti 
rispetto a quelli chiesti dalla 
azienda telefonica) furono 
concessi sulla base dei dati 
contenuti nel « bilancio tipo » 
e cioè sulle previsioni fatte 
dalla Sip del fabbisogno di 
mezzi finanziari necessari allo 
sviluppo dell'azienda senza al

cun controllo della veridicità 
di tali dati. 

L'annuncio dell'incriminazio
ne è stato dato ieri mattina, 
nel corso di una conferenza 
stampa, dagli avvocati che 
hanno sollecitato tre anni fa 
la magistratura ad aprire 
l'inchiesta sulla SIP. Gli stes
si avvocati hanno ricordato 
come il rappresentante della 
CGIL nella Commissione prez
zi. Bordini, sia stato l'unico 
ad esprimere un parere con
trario agli aumenti, ed a 
chiedere il compimento della 
istruttoria. « E' chiaro quindi 
— hanno affermato — che 
dovrà essere assolto con for
mula ampia ». « Ci auguriamo, 
hanno dichiarato, che la vi
cenda serva questa volta ad 
indurre gli organi pubblici in
dicati a seguire una strada di
versa da quella del passato, 
la cui traccia si ritrova nella 
volontà di chiarire come stan
no le cose dimostrata dal
la Commissione parlamentare 
presieduta da Libertini ». 

Ed è stata proprio questa 
volontà di far luce sulla si
tuazione reale della SIP ad 
aver animato l'iniziativa del
la Commissione Trasporti del
la Camera, essendosi manife
stati da più parti, come si ri
corderà. dubbi sulla veridici
tà dei bilanci presentati nel 
corso di questi anni dalla 
azienda telefonica. Oltre alla 
inchiesta condotta dal tribu
nale di Roma è. infatti, in 
corso un'altra inchiesta del 
tribunale di Torino. 

Essendo questa la situazio
ne, sia il PCI ed altre forze 
politiche che i sindacati ave
vano espresso un parere ne

gativo sull'aumento del 25-30 

Ì
ier cento delle tariffe del te-
efono. chiesto circa un mese 

fa dai dirigenti della SIP. 
Come è possibile, infatti. 

procedere a tale aumento 
quando esistono ancora dei 
dubbi sulla opportunità di 
quelli precedenti e sulla esat
tezza dei dati offerti dalla 
SIP a loro giustificazione? 
Come si ricorderà, alla Com
missione Trasporti e Teleco
municazioni erano stati ascol
tati i dirigenti dell'IRI. della 
SIP e della STET. i quali, in 
verità, non avevano fornito 
sufficienti e convincenti moti
vazioni nemmeno in relazio
ne al piano di investimenti 
ed al conseguente aumento 
dell'occupazione. 

Sugli sviluppi della vicenda, 
ieri è anche intervenuto il 
presidente della Commissione, 
compagno Libertini, che ha 
affermato: «Le recenti notizie, 
anche giudiziarie, che riguar
dano la questione delle ta
riffe. confermano l'opportu
nità dell'azione di controllo 
che la Commissione ha intra
preso. L'8 e il 9 novembre 
discuteremo le risoluzioni pre
sentate dal gruppo del PCI 2 
successivamente da altri grup
pi politici. Nessuna modifica 
del regime tariffario è comun
que possibile prima che il 
Parlamento abbia terminato 
la sua procedura di controllo. 
Confermo che procederemo 
con rigore, per garantire tutti 
rispetto alle decisioni che ver
ranno assunte ». 

m. v. 

Cospicua la riduzione 
dei costi assicurativi 

ROMA — Ieri l'Associazione fra le imprese assicuratrici ha 
scaricato sul ministero dell'Industria la responsabilità per 
la mancata presentazione della tariffa 1979 alla scadenza 
del 15 ottobre: « Le singole imprese hanno raccolto ed ela
borato 1 propri dati mentre una statistica di mercato è stata 
elaborata dall'ANIA ma l'autorità governativa si è basata 
negli anni passati solo sul conto consortile e gli assicuratori 
si adeguano». Insomma, il ministero dell'Industria avrebbe 
aperto la strada e le compagnie ci si buttano sopra per pro
fittarne dato che il conto generale è ovviamente più alto 
dei singoli conti aziendali delle grandi imprese. 81 ha una 
situazione illegittima sotto due aspetti: prevaricazione della 
scadenza del 15 ottobre e allontanamento dal costi reali. Ma 
non è bastata questa ammissione dell'ANIA. Nemmeno a 
farlo apposta Ieri l'INA ha comunicato che il conto consor
tile è stato Inviato al ministero dell'Industria « proprio in 
questi giorni ». Insomma, il conto consortile era pronto ed 
hanno finto di non averlo! Le ragioni sono evidenti poiché 
risulta dal conto che la frequenza del sinistri è diminuita 
del 15 per cento. Se aggiungiamo le riduzicni di costo pre
viste dalla legge per 11 « caricamento » e riduzioni eccezionali 
come quella sul costo della scala mobile degli assicuratori 
arriviamo fin troppo agevolmente a comprendere la mano
vra: la tariffa non è stata presentata perché doveva essere 
diminuita. L'aumento del prezzi era infatti compreso nella 
tariffa attuale e, comunque, deve essere abbassato per 11 
1979 in base alla tendenza al rientro dell'Inflazione. Ieri la 
commissicoe interparlamentare di indagine sulle assicura
zioni ha sentito 1 dirigenti delle G«ierall e della Toro. Urge, 
da parte di tutti, un rapido chiarimento. 

Morlino insedia il comitato 
tecnico per la programmazione 
ROMA — Il ministro Morlino ha insediato Ieri mattina, al 
ministero del Bilancio, il Comitato tecnico scientifico per la 
programmazione economica, che è stato recentemente rin
novato e resterà in carica per il triennio 1978-81. 

Il comitato, presieduto dal prof. Giannino Parraviclnl. è 
formato dai professori Mario Arcelli, Luigi Coccloli, Mariano 
D'Antonio, Giuseppe De Rita. Giancarlo Mazzocchi, Romano 
Prodi, Francesco Reviglio e Brucio Trezza. 

! i Il sindacato ai 
lavoratori: la 
légge per le 
pensioni va difesa 

ROMA — Il disegno di leg
ge presentato dal governo in 
Parlamento per la riforma del 
sistema pensionistico è giudi
cato positivamente dalla Fe
derazione CGIL, CISL e UIL. 
la quale però ha anche rile
vato alcuni «elementi nega
tivi di cui si impone la cor
rezione*. Per il sindacato è 
positivo € l'avvio del proces
so di unificazione nell'INPS 
del sistema pensionistico dei 
lavoratori dipendenti >. che 
rappresenta da tempo uno 
degli obiettivi di fondo del 
movimento sindacale. Si trat
ta «di uno dei più incisivi 
processi riformatori che, per 
il fatto di rimuovere, sia pu
re con gradualità, la selva 
delle differenti norme esisten
ti, va collocato a fianco del
le conquiste del '69 e del 75 ». 

Al centro di questo proces
so riformatore vi è la norma 
che prevede la iscrizione al-
l'INPS dal 1. luglio '79 di tut
ti i lavoratori nuovi assunti, 
pubblici e privati, oltre alla 
introduzione di un tetto unifi
cato della retribuzione massi
ma pensionabile, che introdu
ce un elemento fondamenta
le di equità del sistema pen
sionistico; la unificazione del
la età pensionabile: una più 
equa regolamentazione dei cu
muli e la sua generalizzazione. 

Fra gli elementi negativi. 
secondo le Confederazioni, vi 
è la parziale e insufficiente 
soluzione al problema dell'ac
certamento e della riscossio
ne unificata, la mancata in
dicazione di misure che apra
no reali prospettive per l'e
quilibrio della gestione pen
sionistica dei coltivatori di
reti; l'esclusione di fatto del-

l'INPGI dal processo di uni
ficazione, che ne compromet
te gravemente la stessa cre
dibilità. con implicazioni ne
gative sull' intero progetto 
riformatore. Perplessità susci
ta inoltre l'eccessivo ricorso 
alla delega. La federazione 
unitaria ha poi confermato la 
richiesta, già avanzata al pre
sidente del Consiglio, perché 
sia inserita nella legge finan
ziaria la fissazione del tetto. 

CGIL. CISL «1 UIL. anche 
in relazione agli « attacchi » 
mossi da più parti (proprio 
di ieri è la presa di posizio
ne della CIDA. la Confedera
zione dei dirigenti di azien 
da) al disegno di legge di ri
forma, invitano i lavoratori 
« a mobilitarsi per sostenere 
gli appetti riformatori e uni
ficanti del provvedimento e 
far si che esso sia approva
to dal Parlamento cimtestual-
mente alla legge finanziaria 
e per migliorare quelle parti 
che destano riserve e per 
plessità ». 

Nei prossimi giorni, intanto. 
si svolgerà una riunione na
zionale delle strutture regio
nali e di categoria per una va
lutazione globale dello stato 
della discussione dei prowe 
dimenti e per decidere even
tuali iniziative di più ampio 
sostegno. 

Tra gli « attacchi » va se
gnalato anche quello portato 
dalla Confindustria che ha 
espresso « viva preoccupazio 
ne » nei confronti del disegno 
di legge di riforma proprio 
perché prevede la unificazio 
ne nell'INPS anche del siste 
ma di previdenza dei dirigen
ti industriali. 

Quando i prodotti «belli» 
sono tutt'altro che buoni 

Le cooperative eliminano dalle loro confezioni tutte le so
stanze sospette - I nitriti e i nitrati provocano tumori? 

ROMA — La legislazione 
commerciale in Italia è caren
te, arretrata, permissiva, sot
to diversi aspetti, primo fra 
tutti quello sanitario. Si pos
sono cosi produrre e mettere 
in vendita legalmente marga
rine colorate come il burro, 
senza nessuna prescrizione 
circa i loro contenuti. Si 
possono usare additivi co
spetti, quando non addirittu
ra dannosi, come i nitriti e i 
nitrati contenuti nelle carni 
in scatola sulle cui «potenzia
lità cancerogene» negli Stati 
Uniti è stata aperta addirit
tura una inchiesta scientifica 
ad iniziativa del governo. Si 
può vendere olio di semi va
ri. i cui contenuti sono del 
tutto sconosciuti ai coasuma-
tori e la cui utilizzazione. 
specialmente per friggere. 
«può danneggiare la salute 
del consumatore». 

La coojierazione di consu
mo aderente alla Lega inten
de infrangere questo «muro 
di omertà» ufficiali, con una 
iniziativa precisa. Nei suoi 
negozi saranno, infatti, posti 
in vendita subito 2fl0 prodotti 
etichettati in modo che l'ac
quirente sia informato nel 
dettaglio sul peso, sulle 
proprietà caloriche e nutritive. 
sui conte-tinti di grassi e aci
di. sugli additivi eventual
mente necessari ad una ade
guata conservazione, ma cer 
tamente non dannosi. Il pre 
sidente dell'associazione. Ful
co Cheeeucci. e il direttore 
commerciale del Coop Italia 

(che è l'organismo economico 
centrale dell'intera rete coo
perativa), Piero Rossi, hanno 
detto ieri mattina in un in
contro con i giornalisti che il 
movimento intende dare un 
esempio allo scopo di coin
volgere i pubblici poteri, gli 
altri settori commerciali e 
l'industria in un'operazione 
rivolta a difendere il con
sumatore sia per quanto ri
guarda i prezzi che per quan
to concerne la sanità dei 
cibi. 

Un primo *>asso in questa 
direzione è già stato fatto 
proprio con gli accordi che 
le cooperative di consumo 
hanno realizzato con le a-
ziende produttrici dello stesso 
movimento cooperativo e con 
una serie di piccole, medie e 
anche grandi industrie. Nella 
preparazione del suo piano, 
tuttavia. la cooperazione ha 
incontrato anche resistenze 
inspiegabili. Una grossa in
dustria alimentare, ad esem
pio. si è rifiutata di fabbrica
re carne in scatola senza ni
triti e senza nitrati per la 
rete cooperativa, nel momen
to stesso in cui fornisce al
l'esercito italiano la stessa 
carne priva di quegli ingre
dienti. Cosi, fra l'altro, chi 
compra carne in scatola e la 
vede bella e rosa pensa che 
sia più buona e oiù fresca. 
mentre la realtà è del tutto 
diversa, in quanto si tratta di 
carne bollita e colorata. Allo 
stesso n:o«lo chi usa marga
rina gialla ritiene magari che 

sia buona come il burro ed è 
il contrario. 

Il prof. Fidanza dell'Istitu
to di Scienza dell'alimenta
zione dell'Università di Peru
gia ha richiamato l'attenzione 
sul fatto che «la legge italia
na permette ancora la messa j 
in commercio di olio di semi 
vari, per il quale sono am 
messe le miscelazioni più 
disparate e anonime anche 
con oli che presentano una j 
tossicità potenziale» e che. 
quindi, presentano rischi per 
la salute. Il prof. Morpurgo. 
docente di fisiologia vegetale 
all'ateneo romano, ha chiarito 
— invece — che i nitriti e i 
nitrati aggiunti al cibo non 
servono minimamente per 
conservarlo (occorre, invece. 
la sterilizzazione a caldo). Ed 
ha aggiunto che gli additivi 
«si combinano facilmente con 
aitri prodotti diffusi ovun
que — e quindi presenti sn
elle negli alimenti — produ
cendo nitrosamrr.ine che sono 
tra i più potenti cancinogeni 
noti ». A suo parere « è estre
mamente probabile che l'ele
vatissima incidenza di cancro 
allo stomaco nei giapponesi, 
nei cileni, negli islandesi, de
rivi dall'elevato consumo di 
questi popoli di pesce con
servato con nitrati e nitriti-
E' anche praticamente certo 
— ha infine rilevato Morpur
go — die anche da noi que
sti composti giochino un ruo
lo non secondario nel deter
minare l'incidenza globale dei 
tumori ». Perché, dunque, ni-

Intanto la Cee fa una 
inchiesta:preoccupa di 
più la disoccupazione 
I meno soddisfatti del trattamento so
no i pensionati ex lavoratori autonomi 

Sceglier* i cibi non è facile. Bisogna sapert cosa c'è dentro 

triti e nitrati vengono co
munque impiegati? Anzitutto 
perchè la legislazione vigente 
Io permette, in quanto in 
questo campo, pure così de
licato. gravitano interessi non 
sempre chiari e tali comun
que da «far passare in se
condo piano» il problema 

principe della salute dei con
sumatori. Siamo al ounto che 
una legge in qualche modo 
valida, benché inadeguata, ri
sulta inapplicata da circa 16 
anni perchè manca il relativo 
regolamento di esecuzione. 

Sirio Sebastianelli 

BRUXELLES (V. Ve) — Ot
to importanti istituti europei 
specializzati hanno condotto 
nei nove paesi della CEE. su 
richiesta della Commissione 
una inchiesta sulle pensioni. 

Alla domanda su quale sia 
considerata « l'età normale » 
per la pensione, il 61% degli 
italiani rispondono: a 60 anni 
o prima, mentre solo il 15% 
degli irlandesi, il 16% dei da
nesi, e il 23% dei tedeschi 
collocano ad un tale livello 
l'età pensionabile considerata 
« normale ». 

Un altro dato abbastanza 
scontato è quello che dimo
stra come la maggioranza dei 
giovani fino ai 25-30 anni sia 
abbastanza indifferente al di
scorso sulle pensioni. Reste
rebbe caso mai da aggiunge
re che. fra questi giovani, 
molti non hanno ancora trova
to una prima occupazione. In 
una manifestazione dell'anno 
scorso per il lavoro in Belgio 
(dove si va in pensione a 65 
anni, e dove la lotta per la 
pensione anticipata si lega a 
quella contro la disoccupazio
ne) si leggeva su un cartello 
portato da un ragazzo una fra
se esemplare: « Ho vent'an-
ni e sono disoccupato: mio pa
dre ne ha 60 e lavora per 
mantenermi ». Quel ragazzo 
evidentemente alla pensione 
ci pensava già. 

Un dato interessante riguar
da invece l'atteggiamento che 
il lavoratore assume, rispet

to alla prospettiva della data 
fatidica della fine del lavo
ro. nelle varie età della vita. 
Alla domanda se il pensiero 
della pensione susciti inquie
tudine o soddisfazione, la 
maggioranza degli interrogati 
(40%) dimostra «soddisfazio 
ne», il 29°o «inquietudine». 
Ma l'atteggiamento cambia a 
seconda dell'età: indifferenti 
verso i trent'anni, tra i 30 e 
i 50 uomini e donne pensano 
all'età della pensione con cre
scente « soddisfazione ». In to
tale. il 50% dei cinquantenni 
hanno dato questa risposta agli 
intervistatori. Ma l'ottimismo 
diminuisce per lasciare il pò 
sto all'inquietudine man mano 
che la scadenza si avvicina. 

Cosi, gli «inquieti», che era 
no il 23°* a -10 anni, diventa 
no il 38% a 60. 

Non a caso, il maggior gra
do di « inquietudine » all'avvi
cinarsi dell'età pensionabile 
si registra tra i ceti a reddito 
basso, ed al massimo (43%) 
tra i lavoratori indipendenti. 
le categorie meno protette da
gli attuali sistemi pensionisti
ci. Ancora, il numero degli 
« inquieti » domina nettamen
te su quello dei « soddisfatti » 
in Italia (rispettivamente il 41 
e il 28°•) e in Danimarca (il 
37 e il 24%). mentre il rap 
porto si rovescia in Olanda 
(il 14"o soltanto è inquieto al
l'idea della pensione, mentre 
il 53% l'aspetta con soddisfa 
zione) in Belgio, in Germania. 
nel Regno Unito. 

Dibattito a Milano sullo sfondo del nuovo cedimento dei titoli Montedison 

Questa borsa non porta capitali ali 'impresa 
MILANO — Vicende come 
quelle del titolo Montedison. 
stretto ormai da alcuni an 
ni, fra impennate e tracolli. 
nr,n p/»«'»nrt che alimentare 
sfiducia terso uno strumento 
finanziario, che pure si rnr 
rebbe rinvigorito. quale la 
borsa. Un titolo che a ridos
so di ag^tto quntara 165 li 
re. in poche settimane è sta 
to spinto dalle banche oltre 
le 320 lire (circa il doppio) 
terminando dopò rene oscil
lazioni ai compensi di otto
bre a 2(0 lire. Quindi, anco 
ra in buona posizione. Ma 
subito dopo, come se ad un 
tratto fossero stati tagliati 
gli argini, due sedute sono 
hittate per farlo scendere a 
19Ì.50 Iirr. sotto l'ondata di 
pena delle vendite E chi 
rende? Anche in questa fase 
soprattutto le banche, sotto 
la tpinta del pericolo dì in 
snlrcnze apparso minaccioso 
all'orizzonte. 

C'era dunque anche questa 
amara seppure non impreve
dibile vicenda, sullo sfondo 
di ieri, mentre alla Camera 
di commercio si discuterà di 
canali e strumenti finanziari 
per le imprese industriali di 
dimensioni medie. Fra i re 
latori del convegno, promos
si dalla Borsa, un esponente 
della grande banca. Lucio 
Rnndelli. presidente del Cre 
dito italiano. Ciò che colpi 
sce nel suo rapporto, cssen 
z'uilmentc basato sulle note 
indagini di Mediobanca, è lo 
scarno riferimento all'inre-
sV.mcnto azionario. L'accen
na) che Rondclli vi ha fatto 
è stato rirolto soprattutto al 
bisogno, forse polemico, di 
sfatare una certa leggenda 
sullo strumento azionario, che 
in Italia sarebbe venuto gra 
remente indebolendosi rispet
to ad altri paesi. 

Sulla base di statistiche 
dell'OCSE. risulta infatti che 

il reperimento di mezzi finan
ziari attraverso l'emissione 
di azioni, sarebbe in Italia 
più favorevole che in altri 
paesi. Nella composizione 
percentuale dei finanziamenti 
esterni delle imprese, questa 
statistica indica infatti un fi 
nanzìatnento in azioni nella 
media del periodo '6$ '76 del 
15 per cento per l'Italia, con
tro il 13 della Francia, il 6.1 
della Germania, il 7,6 della 
Gran Bretagna. U 7 del Giap
pone e VII per cento degU 
Stati Uniti. E' vero che nel
la percentuale dell'Italia so-

x no compresi anche i fondi 
d: dotazione degli enti di gè-

. stione, tuttavia . malgrado 
questa differenza, « non c'è 
dubbio che — afferma Ron-
delli — attraverso il canale 
azionario le nostre imprese 
riescono a raccogliere una 
quantità di mezzi finanziari 

sostanzialmente non diversa 
dalle imprese di altri paesi. 
Se poi si tiene presente che 
lo strumento azionario ha 
scarsa importanza ovunque, 
si deve concludere che esso 
non può comunque porre le 
imprese italiane in una situa
zione sfavorevole rispetto al 
le straniere ». 

Il problema che più assil
la Rondelli è un altro, ed è 
soprattutto quello dell'autofi
nanziamento delle imprese, 
attraverso la riduzione dei 
costi delle materie prime e 
del lavoro. Sarebbe questa 
la via maestra per ridurre 
l'indebitamento delle impre
se nei confronti delle banche. 

Il convegno pare però sia 
stato indetto, con la finalità 
precipua di esplorare le pos
sibilità di accesso détte me
die imprese, che presentano 
una struttura finanziaria pir) 
equilibrata rispetto aUe gran
di. appunto allo strumento 

azionario, e quindi alla bor
sa. cominciando dal mercato 
ristretto. Tuttavia sembra 
che sia scarsa o nulla la 
propensione di questi impren
ditori medi a quotare le loro 
società in borsa. Ciò è sta 
lo messo in luce da una in
teressante relazione del pro
fessor Giorgio Pivato. Si può 
comprendere tuttavia la pre
occupazione del sen. Aletti. 
Xon rischia la borsa la mor
te per consumazione o per 
vecchiaia? E in proposito ha 
ricordato che negli ultimi due 
anni, alla borsa di Londra 
si sono avute 73 nuove quo
tazioni, alla borsa di Parigi 
19, alla borsa di New York 
e all'American Stock Exchan
ge 163, contro due nuove 
quotazioni alla borsa di Mi
lano. 

Ciò testimonierebbe che in 
Italia la raccolta borsistica 
di capitale di rischio sareb
be di fatto paralizzata. Cre

sce anche l'età media del 
materiale quotato. Non vi è 
dunque niente di « giovane » 
da offrire. Tuttavia lo stesso 
senatore, durante una con
versazione informale coi gior
nalisti, non ha nascosto una 
certa sua preoccupazione per 
quanto sta avvenendo in bor
sa in questo momento. 

Dopo una grande fiamma
ta, la borsa sta vivendo di 
nuovo un periodo intricato e 
balordo. Sono stati avanzati 
numerosi motivi del tracollo 
che in particolare ha inve
stito il titolo che tutto am 
morbo, quello Montedison 
(ma che non ha risparmiato 
anche gli altri a cominciare 
dalla Fiat). La spinta al rial
zo era venuta dalle banche, 
perché ora le banche hanno 
tolto i sostegni? Probabil 
mente perché hanno cf<*jfi 
in gravi difficoltà. Ma anche 
in borsa vi è chi corre gra 
ve pericolo. 

Ma soprattutto chi vende 
a man bassa? In borsa si 
scarta la voce che le vendite 
vengano dalla Bastogi dopo 
il rifinto dei grandi di par
tecipare all'aumento dì ca
pitale. Si fa con ma certa 
insistenza invece U nome di 

Rovelli. Vi sono dei pacchi 
vaganti dopo i rastrellamen
ti dell'autunno '74 (Rovelli-
Girotti) che probabilmente 
sono stali messi in liquida-
z.one. Si tratta però di scheg
ge di verità. Gli osservatori 
sono concordi solo su un fat
to. Che si sono fatti dei pieni 
speculativi eccessivi che ora, 
dopo che le banche hanno 
mollato gli ormeggi, si devo-
rvt smobilitare per evitare il 
crack. 

Secondo l'agenzia ADN-Kro-
nos ieri sarebbe stato con
trattato fuori borsa un pacco 
di « diritti di opzione » pari 
a 35 miliardi di azioni Mon
tedison. Il venditore potreb
be essere stato Rore.li o la 
Bastaci. Per gli acquirenti 
si è fatto anche il nome del
la più importante società chi
mica tedesca, la Hoechst. 
Passaggi di capitale di que
sta importanza, tuttavia, do
vrebbero fare oggetto di co
municazioni al pubblico da 
parte delle società interessa
te. Altrimenti le notizie pos
sono essere scambiate per 
fenfaiiri d> manipolare U 
mercato. 

Romolo Galimberti 

Lettere 
all' Unita: 

Dove hanno capito 
che i terroristi 
non sono «rossi» 
Cara Unità, 

le recenti elezioni parziali 
amministrative non hanno da
to risultati soddisfacenti per 
il nostro partito, dobbiamo 
quindi analizzarne seriamente 
i motivi. Bisogna fare ricer
che sulle cause del voti per
duti rispetto al 1976. Anche 
nel mio comune il 14 maggio 
scorso si andò a votare nel 
clima teso per l'assassinio 
dell'on. Moro. L'azione terro
ristica, con quel richiamo di 
« combattenti comunisti », ave
va provocato una intricata ma
tassa; c'era buon gioco per 
un certo tipo di stampa, per 
la RAI-TV, il clero, le parroc
chie. Ricordo come la DC lo
cale non si lasciava sfuggi
re quell'occasione speculativa 
percorrendo strade e villaggi 
con altoparlanti, dicendo che 
le loro « bianche bandiere sa
rebbero diventate rosse, non 
tanto con il sangue dei loro 
nemici, ma con quello dei lo
ro martiri ». 

DI fronte a quella situazio
ne difficile e confusa, miran
te a colpire il nostro partito, 
si poneva per noi la necessi
tà di aprire un dialogo, con 
riunioni, incontri, avvicinan
do il massimo possibile degli 
elettori, facendo loro capire 
che quel criminali che si van
no dipingendo di rosso siano 
in realtà tra i peggiori fasci
sti, miranti a spararci addos
so, con le armi vere e con la 
calunnia. E qui da noi, an
che per le vecchie tradizioni 
antifasciste, gli elettori seppero 
dare la giusta risposta. Non 
solo riconfermavano quella 
maggioranza assoluta raggiun
ta nel 1976, ma facevano au
mentare pure il numero del 
consiglieri, da 15 a 17 su un 
totale di 30, spazzando via lo 
unico missino esistente nel 
vecchio Consiglio comunale. 

TERZILIO PIOVOSI 
(Montevarchi - Arezzo) 

Un compagno che 
cominciò a 
lottare 70 anni fa 
Cari compagni, 

avevo 16 anni quando en
trai fra i giovani socialisti 
del Polesine e nel 1910, quan
do avevo 20 anni, ebbi la pri
ma tessera del PSt, poi nel 
1922 passai al PCI dove anco
ra milito. Mi hanno sempre 
insegnato la lotta per la li
bertà, per la conquista di mi
gliori condizioni economiche 
e per il socialismo. 

Nell'URSS, con eroiche lot
te e con la rivoluzione dell'ot
tobre 1917 quei popoli, con 
alla - testa Lenin, hanno con
quistato la libertà di gover
nare essi stessi il loro Paese, 
dt abolire le classi, perchè 
soto con queste si tiene di
viso il popolo. L'URSS non 
solo ha creato il socialismo, 
ma successivamente ha scon
fitto il nazismo e ha dato un 
contributo determinante agli 
altri Stati socialisti. Se non 
ci fosse stata l'URSS che ha 
aperto al proletari del mon
do la strada della loro riscos
sa, anche i comunisti italiani 
non sarebbero oggi così for-

- Oggi, però, c'è chi vorreb
be, anche al nostro interno, 
buttare via tutto del nostro 
passalo. E' un passato glo
rioso. sul quale generazioni 
di comunisti in tutto il mon
do si sono formate, e molti 
compagni sono morti nelle 
battaglie della Resistenza eu
ropea, anche al grido di «Vi
va Stalin » per significare 
« Viva il Paese del sociali
smo». Ecco i tempi oggi so
no cambiati, anche per que
sto nostro passato, per que
ste lotte di tanti compagni. 
Io mi sento comunista per 
questo, certo guardando avan
ti. alle lotte future dell'uma
nità che oggi si incammina 
più spedita per la sua defi
nitiva liberazione dal capita
lismo, con forme diverse di 
lotta perchè diverso è lo svi
luppo in ogni Paese: ma sem
pre con la convinzione che la 
meta è il socialismo. 

GIUSEPPE STEFANI 
(Venezia) 

Quando nel '44 la
vorava nella città 
di Papa Wojtyla 
Caro direttore, 

la notizia dell'elezione a 
pontefice di un cardinale po
lacco mi ha riempito l'animo 
di emozione. Sì, perché anche 
io come Karol Wojtyla, a 24 
anni, ero in Polonia. Ero sta
ta deportata come antifasci
sta dal mio paese del Man
tovano dove avevo conosciuto 
don Mazzolari lavorando con 
lui ed altri cattolici contro la 
tirannia. In quel terribile in
verno del '44 lavoravo alla 
Farben Fabrik di Kuenischut-
te, forse la stessa dove il Pa
pa si è « fatto i calli sulle 
mani». Con me c'erano pri
gionieri di ogni nazionalità, 
gente affamata e malata che 
invocava la morte come una 
liberazione. E invece la libe
razione ci colse ancora in vi
ta: arrivò con gli uomini del
l'Armata Rossa. «Siete liberi 
— ci dissero — presto torne
rete nella vostra bella Italia ». 

Fu però necessario attende
re la fine della guerra. Ci 
portarono tutti proprio a Cra
covia, la città di Wojtyla, e 
ci alloggiarono in un semina
rio, forse to stesso dove il 
Papa ha studiato. La convi
venza con i sacerdoti polac
chi non fu facile. Il direttore 
del seminario non voleva o-
spitarci ed un ufficiale della 
Armata Rossa dovette abbat
tere il cancello del palazzo 
con un carro armato. Quan
do fummo dentro, l preti ci 
riempirono la testa di propa
ganda antisovietica, ci diceva
no che i « rossi » ci avrebbero 
mandati tutti in Siberia. Di 
quel giorni ricordo soprattut
to Vamarezm di quell'odio 
che allora divideva gli uomi

ni tornati liberi. E ricordo 
anche la bellissima cattedrale 
di Cracovia dove ogni giorno 
andavamo a messa. 

Nel '45 sono tornata in Ita
lia. Ho sempre fatto l'operala 
ed ora vivo con i pochi soldi 
della mia pensione. Dell'espe
rienza della deportazione • 
della guerra mi è rimasto so
prattutto un sentimento: l'o
dio per la violenza ed un de
siderio di sxxce e di Giustizia. 
Al nuovo Papa, che, forse, in 
quel giorni terribili mi passò 
accanto, vorrei esprimere un 
augurio semplice e sincero: 
che egli possa lavorare per
ché in questi sentimenti tut
ti gli uomini possano ricono
scersi senza distinzioni, supe
rando le divisioni di un tem
po e marciando uniti verso 
una società più Ubera e più 
giusta. 

BICE TERESA AZZALI 
(Milano) 

Le polemiche 
sul contratto degli 
ospedalieri 
Alla redazione dell'Unità. 

Siamo un gruppo di lavora
tori ospedalieri e abbiamo 
avuto II piacere, veramente 
raro, di apprendere che sia
mo dei privilegiati. L'autore 
dell'articolo, apparso sull'Uni. 
tà dell'tl ottobre (« Contratto 
sanità: se questo è un "bi
done..." ») senza mai citare 
cifre, o citandole in maniera 
parziale e capziosa, arriva al 
punto di asserire: « Gli ausi
liari dal i» ottobre vengono 
inquadrati al II livello. Non 
è salarlo questo?». 

No, il redattore non dice 
quanto percepisce un ausilia
rio, gli manderemo una busta 
paga Quando ci daranno fi
nalmente il sospirato aumen
to, ed in ogni caso non ba
stano cinquantamila lire al 
mese per trasformare un'ele
mosina in salario. 

Le insinuazioni sul «fuori 
busta » (22.500 lire) e sugli in
dividui addetti ad «elementa
ri compiti di pulizia» ci fan
no desiderare di poter presto 
vedere l'ignoto autore dell'arti
colo Immerso negli «elemen
tari» bagni dell'Ospedale, fa
cili da pulire, come i corridoi, 
le stanze. E il dover essere 
spesso adibiti a compiti per 
cui non si è preparati solo 
per mancanza di personale, 
dovuto al continuo faraonico 
accrescersi del servizi dello 
ospedale senza aumenti di or
ganico? 

Per quanto riguarda l'inden
nità notturna vorremmo sape
re se quel giornalista sarebbe 
disposto ad assistere etnquan' 
ta ammalati dalle 22 alle 6 per 
ben 3.200 lire lorde. Se ha 
dieci anni di scolarità di ba
se ed è disposto a fare 3 an
ni di scuola per infermiere 
professionale (a 40 ore setti* 
manali di lezioni e tirocinio 
più lo studio — e non poco 
— a casa) faccia domanda di 
iscrizione ed un giorno potrà 
percepire (sempre che abbia 
la resistenza necessaria per 
farlo) la gloriosa paga degli 
ospedalieri. 

Se si stanno facendo stra
da gli autonomi, non è per 
spinte corporative, è anche 
per la rabbia di vedere quel
lo che dovrebbe essere il gior
nale del lavoratori scrivere 
cose del genere, e il dover 
svolgere un lavoro duro ed 
impegnativo remunerato in 
maniera tale da impedire il 
minimo garantito, cioè una 
vita decorosa. 

LETTERA FIRMATA 
da 13 dipendenti dell'ospedale 

S. Maria delle Croci 
(Ravenna) 

L'articolo con tanta veemen
za contestato voleva essere 
soltanto una risposta pole
mica a quella parte della 
stampa che ha condotto una 
campagna contro i sindacati 
e contro il contratto degli 
ospedalieri presentando que
st'ultimo come un «bidone». 
II tipo di questioni che lo 
stesso accordo del 5 ottobre 
ha sollevato è noto, soprat
tutto a chi lavora nelle strut
ture sanitarie del nostro Pae
se. La tabella che il giornale 
ha pubblicato l'il ottobre è 
stata ripresa dal contratto 
stesso, non era quindi una 
nostra elaborazione. Sulle que
stioni, Invece, riguardanti gli 
organici, 1 problemi lontani e 
vicini degli ospedali sollevati 
o venuti allo scoperto con 
questa vertenza, il nostro gior
nale è andato diffondendosi 
con ampiezza e sforzo d'ana
lisi notevoli in questi giorni. 
In conclusione: si potrà dire 
che il contratto è insufficien
te. ma di qui a definirlo «bi
done », crediamo, ce ne corre. 

15.000 aspiranti 
ad un posto 
di insegnante 
Caro direttore, 

suscita non poche riflessio
ni la notizia che per i 15 mila 
e più candidati, aspiranti ad 
un posto di insegnamento 
statate nella provincia di Mi
lano, le possibilità di ottene
re una cattedra saranno, que
st'anno, pressoché nulle. 

Cosa faranno questi «can
didati respinti»? O tenteran
no di avere supplenze in pae
sini sperduti e dimenticati da 
Dio. sperando che la «Dea 
Bendata» li aiuti a racimola
re i 180 giorni consecutivi ne
cessari ad ottenere gli stipen
di estivi, o ripiegheranno su
gli istituti privati, fonti di 
evasioni fiscali e di lavoro 
nero e malpagato. 

Infatti la maggior parte di 
tali istituti, in barba alle ret
te cospicue che fanno paga
re olle famiglie degli allievi, 
remunerano gli insegnanti con 
cifre piuttosto esigue, quasi 
da fame (L. 3.0O0, massimo 
L. 3S00 all'ora) senza contrat
to, senza minimo mensile, 
senza ferie, tredicesima, liqui
dazione ed oneri sociali vàri, 
con ripercussioni non sempre 
positive sulla qualità dett'in-
segnamento. 

LORENZA CAPITELLI 
(Milano) 


